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PCI e cattolici 
Non privilegiare 
troppo i vertici 
della Chiesa 

Questa è una riflessione Ispirata, 
r quanto In ritardo, da un artico-

o d] Ugo Baduel. SI trattava del 
rapporto, In Umbria, tra PCI e cat-
tollcl, ma l'articolo parlava solo del 
vescovo Pagani, e di qualche prete. 
Nulla, neppure di sfuggita, della 
gente cattolica, di quel tanti cre
denti cattolici che, In Umbria come 
altrove, restando pienamente cat
tolici, votano PCI e nel PCI trovano 
la loro collocazione politica, anche 
militante. Per Baduel, mi pare, co
munisti e cattolici sono due specie 
biologiche diverse di uomo, due en-
tltà naturalmente contrapposte e 
alternative, che possono al massi
mo dialogare sulla pace, quando 
non si oppongono su tutto. 

Ne segue, In pratica, che l cattoli
ci che si muovono a sinistra sono 
totalmente fraintesi, se non addi
rittura disprezzati. La conferma è 
proprio nella descrizione che Ba-
duel fa delle AGLI del 1970, quelle, 
per Intenderci, di LaboreOabagllo: 
•Le ACLI ribollivano, Indifferenti 
al magistero ecclesiastico, al vesco
vi, allo stesso don Pagani che... non 
si faceva Intimidire dal glovlnottl 

che scoprivano, a Vallombrosa, la 
'prospettiva socialista', annusava
no il vento della contestazione glo
bale e lo caricavano del loro esa
sperati umori cattolici e moralisti-
eh. 

Ho avuto a che fare, personal
mente, con quelle ACLI, e dico che 
*non» erano così. Non c'era, nelle 
ACLI di allora, 'Indifferenza al ma
gistero della Chiesa», ma c'era, co
me c'è ancora, ti senso esatto della 
laicità. Ricòrdo la sofferenza e le 
discussioni di quel giorni, ricordo 
la preghiera e I consigli di grandi 
uomini di Chiesa: Quella 'scelta so
cialista» di Vallombrosa non 'an
nusava alcun vento di contestazio
ne; ma era una prospettiva seria e 
ragionata, pur discutibile e discus
sa. Del resto di Vallombrosa ci sono 
i documenti ('Strategia operala e 
neo-capitalismo; Colnes, 1970), 
con testi di Gabagllo, Pradert, Tor
tora, Gherardl. Fu una scelta anti
capitalistica ragionata e seria, mo
tivata e responsabile, nella luce 
esplicita della 'Populorum Pre
gressa di Paolo VI, con forti criti
che anche nel confronti del sociali

smi realizzati, che dopo alcuni anni 
anche II PCI ha fatto proprie. 

Il brano di Emilio Qabàgllo, In 
particolare, dedicato a 'Coscienza 
cristiana e società alternativa* è 
pieno di riferimenti proprio al Ma-
{ listerò, al Concilio, alla Scrittura, e 

a sua preoccupazione di fondo è 
quella al mostrare che un certo tipo 
di socialismo può convincere con 
l'Identità cristiana e con 11 rispetto 
della comunione ecclesiale. Quello 
fu un momento complesso, per 11 
mondo cattolico: e la sinistra, PCI 
soprattutto, ne ostata largamente 
beneficiarla. È triste, dunque, per 
cattolici che allora hanno scelto a 
sinistra, vedersi , descritti, 
suW'Unltà; ' proprio come sono' 
stati falsamentl descritti, allora, da 
clericali e conservatori. "•»-

Ma forse è in questione, ancora, 
nonostante tutto, un modo di con
cepire la vera laicità del partiti. La 
formula di Berlinguer a Bettazzl, 
«né ateo, né teista, né antltelsta; 
dice che questo PCI non è, non deve 
essere, non può più essere alterna
tivo alla religione, perché Implica 
solo un programma sociopolitico, e 
non ateismo e materialismo. Que
sto, tanti cattolici lo hanno capito 
da sempre, con la vita prima che 
con la testa, e perciò sono stati e 
sono comunisti, di questo comuni
smo Italiano, senza cessare di esse
re cattolici fino in fondo. Non han
no mal considerato il partito un'al
tra chiesa, perché la loro Chiesa la 
hanno, e se la tengono cara, e ai 
partito chiedono un programma: 
sociale e politico, non le ultime ra
gioni della loro vita: per questo c'è 
Cristo, c'è il Vangelo, c'è la fede. 

Finché non si capirà questa cosa. 
sul serio e in positivo, si continuerà 
a guardare al cattolici come ad una 
specie politica a parte, natural
mente fuori di ogni progetto politi
co di sinistra, si continuerà a dar 
ragione all'Integralismo, e si conti
nuerà a non capire — sé non ad 
offendere —, quel credenti che sa

rebbero disposti a camminare poli
ticamente e Uberamente Insieme 
con la sinistra, senza essere gli 'Uti
li Idioti' che collaborano alla di
struzione della fede. Bisogna anda
re ben oltre II 'dialogo tra diversi», 
che presuppone o la religione come 
partito o 11 partito come fede reli
giosa. ; *-•- •••< •• 

lo sono convinto che questo te
ma è vitale, per l'Italia di oggi. Lai
cità vera non è 11 contrarlo della 
fede, ma consapevolezza rigorosa 
che politica e fede hanno il loro 
ambito specifico, che le chiese non 
debbono pretendere di farsi parti
to, e che {partiti non debbono pre
tendere di farsi chiesa. Io credo di 
Interpretare il pensiero di tanti cre
denti che militano nel PCI se chie
do che 11 partito corteggi meno l'uf
ficialità cattolica e In compenso sia 
maggiormente attento a conside
rare che 1 cattolici, tanti cattolici, Il 
ha nel suo Interno. Se, per esemplo, 
si fosse ascoltata la loro voce, e an
che quella di tanti militanti non 
credenti, In occasione del Concor
dato, le cose sarebbero andate di
versamente. v 

Più rispetto per la tede dei cre
denti, dentro e fuori le file del parti
to, e meno patteggiamenti con 11 
potere curiale; più discussione in
terna su questi temi e meno consi
derazione per certi 'movimenti', 
cattolici che hanno la pretesa di es-' 
sere, essi soli, la Chiesa. Questo, na
turalmente, nel caso che si voglia 
andare avanti, e non indietro. 

Con amicizia. 

Giovanni Gennari 
: Credo francamente che Gennari, 

con questo suo intervento critico. 
abbia solo voluto cogliere un'occa
sione per proseguire una più che 
legittima polemica con certe posi
zioni che egli attribuisce al PCI nel 

suo rapporto con 11 mondo cattoli
co, con i suol movimenti, con la 
Chiesa cattolica e con U Vaticano. 
Tema ricco, affascinante, suscetti
bile di ampio dibattito, ma che sin
ceramente mi eèmbra mal posto In 
relazione ad una frase estrapolata 
da una Intera pagina dedicata alla 
questione specifica del rapportro 
fra Chiesa e PCI, sollevata ih due 
articoli di giornale dall'arcivescovo 
di Perugia, monsignor Pagani. Non 
era una Inchiesta sul movimenti 
cattolici ó di cattolici in Umbria, 
che peraltro—e lo si diceva chiara
mente nel mio articolo — sono da 
tempo particolarmente silenziosi e 
appartati In quella regione, a diffe
renza di dò che fu nel passato. Non 
si «privilegiava» la Chiesa ufficiale, 
ma si parlava, più semplicemente, 
di due articoli scritti dal rappresen
tante ufficiale della Chiesa umbra 
e della risposta ad essi del PCI um
bro. j • ' . - - ' 
' Ciò precisato, mi colpisce e mi ' 

ferisce un'po' questa lettera, per il 
fatto che personalmente, per anni, 
ho condotto in mille maniere inda
gini e scritto Inchieste sul cattolici, 
sulle ACLI, sul movimenti, che era
no tutti articoli concepiti nello spi
rito (e nella lettera) di ciò che Gen
nari indica e che lo — distinguen
domi naturalmente da certe sue 
palesi forzature — condivido. A • 
febbraio del 1984 «l'Unità» pubblicò 
una mia inchiesta di vàri articoli 
sul cattolici e la questione della pa
ce, che Gennari dovrebbe pure ave
re letto e che avrebbero dovuto fre
nare certe sue espressioni. Per 
quanto riguarda le ACLI, ne ho 
scritto tanto e tanto spesso che 
nemmeno mi metto a spiegare il 
senso vero di una rapida frase gior
nalistica. (u. b.) 

L «antipatia» 
della Thatcher 

È un'avversione 
così di destra 
che il governo 
definisce 
«un buon 
investimento» 
la perdita 
di cinque 
miliardi 
di sterline, 
che è quanto 
è costata 
finora 
l'offensiva 
antisindacale 

. Dal nostro inviato 
MARDY (Galles meridiona
le) — Lo spettacolo è sempli
ce e festoso, pieno di gesti e 
di colori sgargianti, traboc
cante di parole gridate che si 
perdono nella confusione ge
nerale. Il rumore è al colmo, 
in scena e nella platea. La 
trama dettata dal copione 
non importa più. Gli attori 
improvvisati hanno stabilito 
il rapporto giusto col loro 
uditorio infantile. Esclama
zioni e domande, grida di 
gioia, mani protese sulla ri
balta. Ci sono duemila bam
bini. Ci sono le mamme che 
sorreggono i piccolissimi. Ci 
sono i padri che fanno la spo
la col bar per rifornirsi di 
birra. E ci sono anche le ra
gazze dell'organizzazione 
che passano fra i tavoli a di
stribuire doni e dolci. Tutto 
il paese si è riversato qui. nel 
teatrino del circolo del lavo
ratori, per dimostrare che si 
può fare degnamente la festa 
più importante dell'anno an
che dopo dieci difficili mesi 
di sciopero. I figli debbono 
poter ridere e scherzare, per 
un giorno, perché l'affetto 
dei genitori non li abbando
na, malgrado le circostanze 
avverse. Un Natale cosi, i 
bambini di Mardy, non Io di
menticheranno più. 

Un gruppo di sostenitori 
da Oxford e arrivato carico 
di sostegni materiali e di 
buona volontà. Hanno 'adot
tato' Mardy accollandosi la 
responsabilità e l'onere di 
metter su il 'Christmas par
ty' a beneficio del giovanissi
mi. Disponibilità e Inventiva 
nel creare lo spettacolo. Tan
ta pazienza e persistenza so
prattutto nel raccogliere 1 
soldi necessari. Hanno por
tato un regalo a ciascuno: 
duemila regali a tre sterline 
l'uno significano seimila 
sterline, quasi quattordici 
milioni di lire. Quel che han-

SHEFFIELD - Una delle cariche deHa polizia, nei mesi scorsi, contro picchetti di minatori. Nel tondo, Margaret Thatcher 

no fatto a Oxford, per Mar
dy, è stato ripetuto in tante 
altre regioni del paese per al
tri villaggi minerari. Una 
sottoscrizione nazionale, 
lanciata da personalità della 
cultura, dell'arte, dello spet
tacolo e delia vita pubblica, 
ha raccolto un miliardo e 700 
milioni di lire per il Natale 
dei figli dei minatori. 

In scena c'è il principe e la 
bella addormentata, la ra
gazza prigioniera nella torre 
e il drago che fiammeggia e 
rotea gli occhi sotto i colori 
rosso e verde che sono anche 
quelli del Galles: 11 paese del
le fiabe celtiche, della purez
za romantica, dell'opposizio
ne all'invasore inglese. Una 
vicenda secolare di oppres
sione mal dimenticata fin 
dal 1300, quando Eduardo I, 
noto come 'Martello', lanciò 
le sue campagne di conqui
sta e di rapina. Sono ottanta
due I castelli (oggi meta di 
visite turistiche) che l'inva
sore si lasciò dietro a presi
dio militare della nazione ri
belle. Ma la rapina delle ri
sorse è continuata. Le acque 
del Galles che vanno a disse
tare I grandi centri urbani di 
Birmingham, Manchester e 
LlverpooL I cicli di espansio
ne Industriale tumultuosa 
seguiti dal ristagno e dalia 
ristrutturazione selvaggia, 
come si minaccia di fare 
adesso, per l'ennesima volta, 
al danni del «popolo del car
bone». Nel 1947, all'atto della 
nazionalizzazione del NCB, 
che è appunto l'azienda del 
carbone, c'erano ancora nel 
Galles duecento pozzi con 
114.000 mila addetti. Ora so
no rimaste soltanto ventotto 
miniere con 22.000 lavorato
ri. Il governo e l'azienda di
chiarano superata, «non eco
nomica*, la produzione mi
neraria nel Galles del Sud. I 
minatori, cifre alla mano, di
mostrano che 11 loro carbone 

ha un valore commerciale 
indiscutibie, se solo si voles
se sorreggerne l'estrazione 
con gli opportuni investi
menti. 

Per il sindacato NUM, si 
tratta di una lotta ad oltran
za per difendere il diritto al 
lavoro, per preservare il car
bone come componente es
senziale del rilancio indu
striale della Gran Bretagna. 
Il governo, intransigente e 
sprezzante fin dall'inizio, ha 
trasformato il confronto in 
un duello all'ultimo sangue 
per spezzare il potere con
trattuale e le prerogative de
mocratiche del sindacato. 
Sono passate quarantadue 
settimane e la resistenza 
contro i plani di smantella
mento (contrazione produt
tiva, su scala nazionale, da 
centottanta a cento milioni 
di tonnellate annue, riduzio

ne della forza lavoro da 
180.000 addetti a soli cento
mila entro i prossimi dieci 
anni) è altrettanto forte e vi
tale come era, il 5 di marzo 
scorso, quando Io sciopero 
parti spontaneo dal pozzo di 
Cortonwood nello Yorkshlre. 
"•«•• U governo della Thatcher 
vorrebbe fare apparire «pas
siva» la gestione del NCB, so
stenendo che si tratta di re
stituire concorrenzialità di 
prezzo al carbone britannico 
sul mercato mondiale. Ma, 
sui costi di produzione, ad 
esempio, gravano ogni anno 
ben 467 milioni di sterline in 
interessi passivi, perché 11 
governo costringe U NCB ad 
attingere a fonti commercia
li private anziché finanziarlo 
con prestiti agevolati. Il NCB 
vorrebbe chiudere quest'an
no i primi venti pozzi soste
nendo che così rlsparmlereb-

be 275 milioni di sterline. La 
verità è che, con questo «ta
glio», si perderebbero 480 mi
lioni di sterline per le liqui
dazioni e 1 pensionamenti, 
per 1 sussidi di disoccupazio
ne, per il mancato prelievo 
fiscale sul salaria 

La propaganda governati
va cerca di accreditare l'idea 
di un carbone britannico 
iperprotetto e sovvenziona
to, e quindi non più econo
mico.- Ma 1 sussidi pubblici 
rispetto al costi di produzio
ne in Gran Bretagna sono 
appena del 3£4 per cento 
(Germania 9 per cento, Bel
gio 16, Francia 17). Il drasti
co plano di ridimensiona
mento col quale la Thatcher 
vorrebbe affossare una ri
sorsa nazionale di -prima 
grandezza è contraddittorio 
e non si giustifica né in ter
mini economici, né sociali. 
Vale solo come attacco sto* 
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certamente politico contro il 
potere del NUM e di tutte le 
altre organizzazioni di cate
goria britanniche. In quésta 
offensiva antlslndacale.è già 
stata spesa la colossale cifra 
di cinque miliardi di sterline 
(mancata produzione di car
bone, contraccolpi sulle altre 
industrie, spese aggiuntive 
per le autorità locali e per il 
massiccio dispiego della po
lizia). È il governo stesso ad 
averlo definito «un buon In
vestimento*, sottolntenden-
do U senso dell'operazione di 
potere attualmente intenta
ta dalla destra contro tutte le 
organizzazioni del lavorato
ri. •»--.• •*..--•:-• - I - — • 

Nonostante tutte le mano
vre, però, l'agitazione va 
avanti nel Galles come nello 
Yorkshlre, In Scòzia come 
nel Kent, nel Nord-Est e nel 
Lancasnlre dove P8Q per cen
to del minatori -sta ancora 
fuori dei cancelli-ti «ritornò 
al lavóro* tanto propaganda
to daire'àgenziè governative 
non si è realizzato nella mi
sura sperata, dall'azienda. 
Solo qualche migliaio è rien
trato in miniera rivelando — 
come dice il sindacato — la 
portata del bisogno reale e 
dell'indigenza in cui si dibat
tono tante famiglie, piutto
sto che la volontà di abban
donare lo sciopero. La pres
sione è quasi insostenibile. 
La direzione del NCB* a chi 
riprende il lavoro, promette 

.IL pagamento del premio di 
produzione per intero come 
se avesse lavorato tutto l'an
no. Non solo: si concede an
che la totale esenzione dalle 
tasse sul reddito fino al nuo
vo anno finanziario, ' nel 
prossimo aprile. Sono in bal
lo cifre di due o tremila ster
line, da cinque a otto milioni 
di lire. La tentazione è forte. 
Il dato significativo non è 
che qualche migliaio abbia 
deciso di accettare l'eccezio
nale offerta abbandonando 
la lotta, ma che 140.000 si 
ostinino tuttora a rifiutarla, 
rimanendo in sciopero. La 
determinazione ad andare 
avanti con l'astensione viene 
ribadita in ogni conversazio
ne. A Mardy sono orgogliosi 
perché non c'è nel villaggio 
un solo «crumiro* fra l 750 
minatori locali. In tutto il 
.Galles — dichiarano con fie
rezza — quelli che hanno ce
duto, per un motivo o per 
l'altro, sono appena duecen
to su un totale di ventidue-
mlla. 

Cosi questa grande prova 
operaia, una contestazione 
sociale vibrante e coraggio
sa, prosegue nelle verdi e an
guste valli gallesi, con sotto-
toni di rivolta culturale in di
fesa di una specificità etnica 
gaelica che vuol sottrarsi al
l'ennesimo tentativo di sof
focamento per mano inglese. 
Il caso di Mardy, col suo atti
vismo sindacale e politico, è 
emblematico di.quanto av
viene negli altri pozzi e vil
laggi della regione, che com
battono per la loro sopravvi
venza, per non essere cancel
lati socialmente, per non 
precipitare nel serbatolo no
stalgico delle memorie fol-
kloristiche. Ossia: per non 
sparire come una specie in 
estinzione, come un inciden
te anacronistico, dalla carta 
geografica di un Galles pa
storale riscoperto dall'indu
stria turistica moderna che, 
trascurando conveniente
mente 1 disastri industriali 
di Ieri e di oggi, ne esalta 
adesso le coste immacolate, 
le foreste centenarie, 1 laghi e 
1 fiumi purissimi, insieme al 
gallo cedrone e allo smeri
glio, la capinera, 1 corvi e 11 
bozzagro che sono protetti 
dalla legge nella riserva na
turale del Parco nazionale 
dei Brecon Beacons. 

Antonio Branda 

LETTERE 

(FINE . I areceaenU articoli 
sono cuti pubblicali il 30 di
cembre, U 2 e il 5 gennaio.), 

ALL'UNITA' 
«Costi farebbero dell'Italia 
se non ci fossimo anche noi 
giusti fra i giusti...?» 
Cari compagni, .*-.•. 
' ritengo l'ultimo attentato che ha amareg
giato l'animo di milioni di italiani il più in
fame ed II più malvagio dei precedenti per il 
periodo dell'anno scelto. ••••••'••:• 

MI chiedo cosa farebbero costoro del no
stro Paese e del nostro popolo se, oltre a 
milioni e milioni di sinceri democratici, non 
ci fossimo anche noi comunisti, giusti fra i 
giusti, onesti fra gli onesti, coraggiosi fra I 
coraggiosi, uomini liberi fra uomini Uberi 
che nessuna forza iniqua e crudele riuscirà 
mal ad Intimidire e a piegare. •• • 

Nel nostro animo c'è un'enorme riserva 
morale e politica di coraggio e determina
zione, di generosità, lealtà, amore irrinun
ciabile per la libertà e la giustizia, per la 
pace e la fraternità. <Al di là di ogni pur 
necessaria analisi politica del momento, noi 
sappiamo che questi mostri non vinceranno 
anche se potenti, nascosti, magari con leve 
importanti di potere nelle loro mani omicide; 
la nostra resa non l'avranno mai. 

Costoro forse ci vogliono dimostrare che 
le nostre vite dipendono da loro, che possono 
colpirci a tradimento dove vogliono e quando 
vogliono e rimanere- sempre impuniti; ma 
non potrà essere cosi, non sarà così perchè 
alla fine la giustizia vera di noi tutti fi chia
merà a rispondere di ogni loro crimine. E già 
successo in Italia. ? i.- -

Non si vuole che la nostra democrazia si 
espanda e dia i frutti di pace e di giustizia 
che tanta gente aspetta; e allora più solerte 
deve essere il nostro lavoro per fare più forte 
ed organizzata la nostra vita democratica 
con la gente, con i lavoratori, con i buoni 
cittadini di questa nostra Repubblica. 

Certo, questi mostri non si annientano solo 
con te parole o i sani sentimenti umani e 
civili; ma non si tratta di valori teorici, 
astratti, bensì di gente costruita così dentro, 
forte, molto forte, dura da scalfire. 

Io voglio aire che noi comunisti non abbia
mo paura, anche se non siamo gente eccezio
nale: non abbiamo paura di costoro e li 
aspettiamo al varco perchè debbono pagare. 

MARIO RUGGIERI 
- 5 ' - • ' • * ; ; - ' v - . . . - . - • , ; ' ; , . - , - . , ( B a r i ) . M - . \ 

A causa dei pesanti ritardi postali, solo in questi gior
ni ci stanno giungendo numerose lettere di dolore e 
rabbia per l'attentato al treno Napoli-Milano e dì 
severa critica al governo perchè non si impegna a 
fóndo nella lotta contro il terrorismo nero. Ringrazia
mo i lettori Gino MILLI di Bologna. Luigi OREN-
GO di Genova Cornigliano. Ennio CASETTI di Ce
sena. Stefano RICCI di Trento. Pasqualino COLA-
GIOIA di Montenerodi Bisaccia (Campobasso). En
rico P1STOLES1 di Roma. Giorgio ZUCCOTTO di 
Isola Scala (Verona), Savino LA BARBUTA di Po
tenza, Cosimo VITELLI di Matera {-l'appello alla 
vigilanza deve essere realizzato anche con la colla
borazione dei viaggiatori e dei cittadini, con l'affis
sione di cartelli nei treni e fuori invitanti a denuncia
re qualunque oggetto ritenuto sospetto»).-'' \ v 

Mandati nelle comunità .;. . 
all'estero, non hanno più 
l'assistenza mutualistica 
Caro direttóre. ~'^ '•--y- - - "---.-V7 •.': 

abbiamo nostri figli tossicodipendenti in 
cura presso una comunità in Francia. Come 
è noto. In Italia le comunità per il recupero 
dei tossico/I II sono poche (per lo più private. 
perchè lo Stato non ne ha approntate) per cui 
ci.siamo visti costretti a mandare i nostri 
figli all'estero. • 

Paghiamo una retta di 450.000 lire mensi
li (in più telefonate, spedizione pacchi-ve
stiari, .viaggi necessari quando invocano la 
presènza dei genitori) che per la stragrande 
maggioranza di noi rappresenta una cifra 
eccessiva e impone enormi sacrifici economi
ci. Ma come se ciò non bastasse, vi è un 
problema'ancora più grave per le nostre ta
sche: non hanno l'assistenza mutualistica: là 
nostra non è valida, all'estero, per i tossico
dipendenti. Quando i nostri figli hanno biso
gnò di vìsite mediche, ricoveri, analisi e in
terventi. dobbiamo pagarceli. In un buon nu
mero di casi la spesa diventa abbastanza ri
levante. e non siamo in condizioni di sobbar
carcela. • ••••--'• ^ 

È superfluo aggiungere che se i nostri figli 
avessero potuto avere accesso nelle poche co
munità (private) esistenti nel nostro Paese. 
non li avremmo mandati all'estero. Non è 
quindi colpa nostra. Non va dimenticato. 
inoltre, un particolare importantissimo: non 
possiamo correre il pericolo di richiamarli, 
all'occorrenza, in Italia per eventuali cure 
ospedaliere o interventi perchè non si è sicuri 
che tornerebbero indietro e ci ritroveremmo 
di nuovo con la tragedia in famiglia. Chi 
studia da vicino il problema dei tossico/ìli 
conosce bene la loro instabilità psicologica. 
il loro mutamento umorale. ' " " 

Confidiamo che la nostra richiesta di assi
stenza mutualistica all'estero per i nostri fi
gli venga presa nella dovuta considerazione. 

GAETANO TARASCHI 
con fa moglie Rina e altre 27 firme (Milano) 

Hanno parlato tanti 
ma non uno psicologo 
Cara Unità. 

vogliamo, con tutta franchezza, esprimere 
Il nostro apprezzamento pei" il supplemento 
«La salute degli italiani» (del lo dicembre 
1984). che ci pare essere un Importante ele
mento di puntualizzazione e di riflessione 
culturale «r politica svila sanità, soprattutto 
in Italia. 
"La nostra è una rivista sindacale e di psi
cologia ed ha sempre apprezzato e sostenuto 
/Unità (tutti i redattori ne sono lettori, molli 
sono sostenitori, alcuni anche diffusori), so
prattutto nelle grandi idee del rinnovamento 
e degli inserti (dallo stupendo numero sul 
1984 a quello sul mondo del lavoro). 

Ci pare. perà, che proprio questa adesione 
al progetto debba spingerci al dovere della 
critica. Critica che riguarda, per quanto i 
sostenuto nel supplemento scorso, gli psico
logi. 

« Ti pareva che non arrivava la critica cor- . 
porativa della solita categoria che si sente 
frustrata e negletta?», penserete. La nostra 
critica non nasce dal corporativismo, ni ve
lerò né uro. nasce piuttosto dalla delusione 
di vedere che il rinnovamento della visione 
della sanità e della salute in Italia, rinnova-
•mento partito grazie alla spinta ed alle ini
ziative del PCI. ogni tanto subisca un blocco, 
diciamo metabolico, di apprendimento. Ec
co. non che ci interessi la •vocr• degli illustri 
della psiche.'che con quel rinnovamento han
no poco a che fere, ma ci stupisce che a 
parlare della salute mentale siano solo psi

chiatri (seppure democratici e stimati, come 
Agostino Pirella) o neurologi come Fieschi o 
pslcoblologl come Oliverio. Soprattutto vi
sto, ad esemplo, l'incredibile impegno dato 
dagli psicologi in questo campo, nel bene e 
nel male. < ! 

Ci stupisce che. oltre alle novità blotecno-
logiche, agli anticorpi monoclonali ed al 
DNA, non si senta il bisogno di parlare di 
una 'Umanizzazione» dell'ospedale, della 
integrità psicologica di un paziente, cosid
detto ^chirurgico», e così via. 

Non che questo stupore sia una 'novità». 
Anzi, /'Unità è uno dei pochi quotidiani che 
dedica pagine alle problematiche della psi
cologia; e se si guarda il resto della stampa 
pare di essere più vicini all'Ottocento spert-
mentallsta che al Duemila neo-tecnologico. 
Il fatto vero, reale, è che pensiamo che sia un 
dovere sollevare il problema della psicolo
gia. primo perché (ed il fatto che si parta dà 
un'esperienza sindacale non è un caso) c'è il 
rìschio di far cadere questa categoria nelle 
mani corporative, baronali e -intrallazzose» 
(et perdoni Forattinl) di una nuova (e vec
chia) corporazione; secondo perché, se cre
diamo nella Riforma, dobbiamo pensare ad 
una nuova sintesi culturale, che leghi socia
le. psicologico, sanitario e medico. Il privile
gio verso l'uria o l'altra componente rischia 
di essere un errore ed una iattura. 

Comunque sia, finite le lamentele, non re
sta che dire: cento di questi inserti. 

ENZO BERNARDO 
per la redazione di 'Psicologia lavoro società*. 

rivista sindacale e di cultura degli 
psicologi della CGIL-CISL-UIL (Roma) 

«Certe canzoni» 
e «certi socialisti» 
Cara Unità. 

come si spiega che la RAI non trasmetta 
mai 'Bandiera rossa»? Eppure il presidente 
del Consiglio dei ministri è il segretario del 
PSt. , .-

Osi deve supporre che 'certe canzoni», che 
hanno fatto la storia del socialismo nel mon
do. diano fastidio a -certi socialisti»? 

Fatto sta che per sentire la sempre amata 
'Bandiera rossa», bisogna sintonizzarsi su 
Radio Capodistria. 

LUIGI BORDIN 
(Stradclla - Pavia) 

«Teleliberimpunitadoltranza» 
Cara Unità, •> . - .«,..-'•• 
• il 26 dicembre 1984 su Retequattro nella 
trasmissione condotta da Costanzo, si è an
cora una volta fatto propaganda dell'uso del 
tabacco e. in particolare, a una famosa mar
ca di sigarette americana. La telecamera si è 
soffermata su una signora che molto ama
bilmente porgeva una sigaretta, con il pac
chetto bene in vista, ai convenuti. 

Vabbé che in regime di 'teleliberimpuni
tadoltranza» ognuno può fare quello che 

, vuole, ma la propaganda del fumo in Italia è 
.proibita.-, '• . ..•-.- v . . - . . • - - • 

Ma come? Dòpo tutta là campagna per la 
• lotta contro'l -tumori. Il, timido avviarsi di 
un'opera di prevenzione rivolta ai gióvani 
nelle scuole, I pericoli, scientificamente pro
vati, dell'insorgere di tumori nei fumatori? 

Quanto alla RAI-TV, come prima cosa 
dovrebbe vietare che durante le trasmissioni. 
specialmente nei dibattiti, si fumasse. Ci 
rendiamo conto di quale messaggio arriva 
alla gente quando un politico, un magistrato. 
Un giornalista ci erudiscono sul come si fu
ma? -

SAURO BANI 
(San Piero a Sieve - Firenze) 

Camiti (che non è — de) 
pensa questo sul Cile 
Caro direttore. -'•' 

la lettera del 3/1 di Neri Bazzurro solleva, 
prendendosela con Camiti, il problema serio 
della strategia e delta tattica del Partito co
munista cileno contro Pinochet. Se mi con
senti vorrei far osservare; 

1) che% incidentalmente, l'equazione »clsli-
no =» democristiano» è molto datata, non è 
automatica e. comunque, non è valida per 
Pierre Camiti: 
'- 2) che. in secondo luogo. Camiti non igno

ra affatto ni 'complicità» né 'retroscena» 
nell'azione dei democristiani cileni che nel 
'73 'spianarono la strada al fascismo». Non 
ignora neanche, però, le responsabilità di al
lora di una certa sinistra cilena ni il contri
buto odierno.'alla lotta contro quel fasci- ' 
smo, di certi democristiani come ad esempio 
Gabriel Vatdes o i dirigenti del movimento 
sindacale; > 

3) che parlando su Repubblica (intervista 
del 25 novembre u.s.) dell'-ambiguità» dei 
comunisti cileni, del fatto che 'assecondan
do certe risposte di natura violenta che han
no un preciso limite politico» offrono al 're
gime un alibi per la repressione». Camiti ha 
solo ripetuto quel che ha detto, a Santiago. 
nel corso dello stato d'assedio, ai comunisti 
cileni stessi;-

4) che, in quell'occasione e pubblicamente. 
il segretario generale della CISL disse anche 
come sbagliano quelli che pensano ad 
'esclusioni» dei comunisti cileni; perché in
tanto si lotta contro Pinochet e dopo, sem
mai. ma allora nella democrazia, ci si può 
dividere; 

5) che Camiti soggiungeva pure, e non a 
caso, come netto scontro è «// popolo, non 
armato, che andrebbe incontro a una sicura 
sconfitta» méntre è la lotta di massa e demo
cratica che abbatterà Pinochet. 

Personalmente, a onesto punto, mi per
metterei anche di suggerire Futile rilettura 
di un tesso sicuramente insospettabile. Tin-
troduzione del 1895 di Federico Engels alle 
«Lotte di classe in Francia* di Marx, quando 
si richiama al fatto che «i potéri dominanti» 
—• lui parlava di Bismarck. iòdi Pinochet — 
»ci vogliono ad ogni costo condurre là dove I 
fucili sparano e le sciabole fendono», chiedo
no e anzi « invocano» che gli operai »si presti
no una buona volta a far la parte detta carne 
da cannone» (Marx. Engels. 'Opere scelte». 
Editori Riuniti, lied. 1969. p. 1271): riletiu-
ra utile ancor oggi in situazioni come quella 
cilena... 

Infine, ti pregherei di lasciarmi informare 
l lettori delrUnìM che. in quell'intervista a 
Repubblica. Camiti, detto quanto sopra, ag
giungeva. proprio a scanso di equivoci che. 
evidentemente, invece ci sono stati ma che a 
me non appaiono affatto casuali' 'Occorre 
però ricordare che in Cile la prima violenza i 
sempre quella ufficiale, istituzionalizzata, 
che genera, ed è comprensibile, un sentimen
to di ribellione, anche violenta, nella base 
popolare più colpita». 

ANGELO GENNARI 
Responsabile inienurionate della CtSL (Roma) 
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